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C
onto alla rovescia per il
nuovo Albo nazionale
dei curatori fallimen-
tari, previsto dalla ri-
forma della crisi d’im-
presta. Debutterà il 16

marzo, ma al buio. Mancano, infatti,
le regole per disciplinare la fase di
transizione, che porterà il nuovo
elenco ad andare a regime presumi-
bilmente l’anno prossimo. 

Il cronoprogramma
Il 2020 è, infatti, l’anno in cui entrerà
in vigore l’intera riforma della crisi
d’impresa, contenuta nel decreto le-
gislativo 14 di quest’anno. Una serie
di norme, tra cui quella relativa al-
l’istituzione dell’Albo, diventeran-
no, però, operative il 16 marzo pros-
simo. Il problema - almeno per
quanto riguarda il nuovo elenco dei
curatori - è che i criteri del suo fun-
zionamento dovranno arrivare con
un decreto del ministero della Giu-
stizia entro il primo marzo del pros-
simo anno. Si tratta, dunque, di ca-
pire cosa accadrà nel frattempo. An-
che perché a partire dal 16 marzo è
prevista una cosiddetta fase di “po-
polamento” dell’Albo, che potrà es-
sere messa in pratica da quanti han-
no particolari requisiti, in parte di-
versi da quelli previsti a regime (si
veda la scheda a fianco). 

L’impressione è che, almeno fino
all’arrivo dei criteri di funzionamen-
to, tutto rimarrà come prima. Ovve-
ro, si continuerà a far riferimento
agli elenchi dai quali ora, a livello lo-
cale, attingono i presidenti dei tribu-
nali o delle sezioni fallimentari per
nominare i curatori. In attesa che
l’Albo nazionale dei curatori, dei 
commissari giudiziali e dei liquida-
tori prenda forma.

I professionisti
È quanto pensa Carlo Orlando, com-
ponente del Consiglio nazionale fo-
rense, dove coordina la commissio-
ne sulle crisi d’impresa e sovrainde-
bitamento: «L’Albo non potrà che 
diventare operativo nel 2020, per-
ché occorrono le istruzioni del mini-

stero della Giustizia. Fino a quel mo-
mento si continueranno a seguire le
regole attuali. Si tratta di un’inter-
pretazione che scaturisce dalla let-
tura delle norme, perché oltre quelle
finora non è stato delineato alcun
altro percorso. Dunque, anche la fa-
se di popolamento rimarrà “sospesa
a mezz’aria” fino a che non si cono-
sceranno le modalità di funziona-
mento dell’Albo». A meno che il mi-
nistero non intervenga prima con
altri chiarimenti.

È del medesimo avviso Andrea
Foschi, consigliere nazionale dei
dottori commercialisti, con delega
alle procedure concorsuali: «Occorre
un regolamento attuativo che defini-
sca tutte le regole di funzionamento.
Altrimenti l’Albo non può operare».

Oltre alla regolamentazione della

prima fase di popolamento, ci sono
però altri nodi da sciogliere. I com-
mercialisti chiedono di rivedere il
termine temporale (gli ultimi quat-
tro anni) entro cui bisogna aver rice-
vuto i quattro incarichi di curatore,
commissario e liquidatore che per-
mettono di iscriversi in prima bat-
tuta all’Albo. «È un limite che non
tiene conto del fatto che i fallimenti,
soprattutto quelli importanti, dura-
no ben più di 4 anni - aggiunge Fo-
schi - e che quindi finirebbe per
escludere proprio chi ha avuto inca-
richi più importanti e non chiede un
nuovo incarico ogni anno. Chiede-
remo di eliminarlo perché non pre-
mia la qualità». 

C’è poi la questione degli attesta-
tori, i cui incarichi non vengono in-
dicati tra quelli che permettono l’in-
gresso nell’Albo. «Vanno inseriti - 
conclude Foschi - perché gran parte
degli attestatori più conosciuti non
ha fatto il curatore».

La formazione 
La frequenza di corsi di formazione
è uno dei requisiti di accesso all’Albo.
Anche in questo caso, però, bisogne-
rà aspettare, perchè i corsi dovranno
essere organizzati sulla base delle li-
nee guida che dovranno essere mes-
se a punto dalla Scuola superiore
della magistratura.

«Nell’attesa - spiega Rosario De
Luca, presidente della Fondazione
studi consulenti del lavoro, profes-
sionisti che insieme agli avvocati e ai
dottori commercialisti potranno far
parte dell’Albo - stiamo lavorando su
un doppio fronte: da un lato con le
università, dall’altro con la Scuola di
alta formazione della nostra Fonda-
zione. Già il 27 e 28 maggio ci sarà
presso l’Auditorium dei consulenti
del lavoro a Roma il corso sul nuovo
codice della crisi d’impresa».

«Anche il Cnf - aggiunge Orlando
- è molto interessato alla formazione
e sta valutando il da farsi, ma prima
di muoverci dobbiamo aspettare le
linee guida. Ad di là dei percorsi for-
mativi necessari per accedere all’Al-
bo, però, il Consiglio ha già organiz-
zato attivitàrivolte agli avvocati sulle
tematiche del bilancio».
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Specialisti nelle crisi d’impresa. Elenco al via il 16 marzo, ma c’è tempo fino al 2020 
per definire le regole di funzionamento e anche sulla formazione bisogna aspettare 

I nuovi curatori fallimentari 
al debutto nell’Albo virtuale

Dall’avvocato all’informatico che deve 
acquisire le prove e al consulente che deve 
ricostruire la reputazione compromessa.
Pasquini —a pag. 10

Lotta all’«hate speech»
Quando il web genera 
odio e discriminazioni:
in campo team
di avvocati, psicologi
ed esperti hi-tech

@ Per segnalazioni scrivere a:
professioni@ilsole24ore.com

lI piano dell’opera
La prima guida, in edicola ancora 
oggi, è focalizzata sulle novità 
del Codice. La seconda, in 
vendita da domani, è sulle 
procedure di allerta e di 
composizione della crisi.
Seguiranno i fascicoli su:
● concordato preventivo
e con continuità aziendale;
● liquidazione giudiziale;
● accordi di ristrutturazione
e piani di risanamento;
● nuovi compiti degli organi 
sociali;
●  Testo unico legislativo.

PA N ORA M A

La sanzione pecuniaria troppo elevata inflitta a un av-
vocato che accusa un magistrato di parzialità e corru-
zione è una violazione del diritto alla libertà di espres-
sione. Anche perché potrebbe avere un effetto dissuasi-
vo sull’esercizio della professione forense. Lo ha stabi-
lito la Corte europea dei diritti dell’uomo con la
sentenza del 12 febbraio (ricorso n. 70465/12). A rivol-
gersi a Strasburgo era stato un avvocato di Lisbona che

aveva scritto una lettera al Consiglio superiore
della magistratura portoghese accusando
un giudice, coinvolto in una causa nella
quale il ricorrente era un avvocato di par-
te, di parzialità e corruzione. Il magistrato
aveva citato in sede civile il legale, condan-

nato a versare al giudice 50mila euro. Di qui
il ricorso alla Cedu. Nessun dubbio – osser-

va Strasburgo – di un’ingerenza nel diritto alla
libertà di espressione. Tuttavia, l’ingerenza voleva tu-
telare la reputazione del magistrato, tanto più che le
accuse non avevano una base fattuale. Detto questo,
però, la Corte ritiene la sanzione troppo elevata, anche
perché le affermazioni del legale non erano state pro-
nunciate pubblicamente. 

—Marina Castellaneta
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Si laureano prima e lavorano di più. Con un contratto stabile
e nel privato. Sono gli ingegneri industriali e gestionali rispet-
to al resto dei laureati di secondo livello. A dirlo è il Consorzio
AlmaLaurea con il primo di una serie di focus che troveranno
spazio nella sezione «.professioni» sul Sole 24 ore del Lunedì.

A cinque anni dal titolo lavora l’88,3 per cento. In preva-
lenza uomini (64,1% rispetto al 41,9% di media). L’attività
è svolta da chi ha raggiunto il titolo a 26,4 anni (contro i 
27,5), con un voto medio di laurea più basso però (104,8 

anziché 106,6). Passando alla formazione, l’inda-
gine sottolinea come quasi uno su cinque vanti

un’esperienza all’estero riconosciuta dal pro-
prio corso di laurea. Oltre il 75% invece può
contare su una formazione post lauream,
soprattutto stage in azienda (54,0%) e master

non universitario (11,9%) o di secondo livello
(11,6%). 

Veniamo all’occupazione. L’83,8% ha un contratto
a tempo indeterminato (contro il 50,3% complessivo) . Con
una retribuzione pari, in media, a 1.783 euro netti mensili
rispetto ai 1.415 euro medi. Il 96,4% lavora nel settore priva-
to (è il 72,5% per la media). Numeri che si riflettono nel 
giudizio finale. Potendo tornare ai tempi dell’iscrizione,
l'81,1% sceglierebbe lo stesso corso e lo stesso ateneo, 15 
punti più della media.

—Eu.B.
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I NUMERI DI ALMALAUREA

Ingegneri gestionali
ad alta occupabilità

LA SENTENZA

La super sanzione viòla
la libertà d’espressione 

Le strutture sanitarie non possono trasmettere agli Ordini
i dati relativi a tutti gli infermieri in servizio. L’Ordine, in-
fatti, può trattare solo i dati di chi ha richiesto l’iscrizione
all’Albo. Lo ha stabilito il Garante della privacy, sollecitato
dalla comunicazione di informazioni in atto tra un’azienda
ospedaliera e un Ordine degli infermieri.

L’ospedale, infatti, comunicava all’Ordine il nominati-
vo e la residenza di tutti gli infermieri dipendenti, con

l’intento di assolvere a un compito di interesse pubbli-
co, ovvero consentire all’Albo di verificare che
tutti i professionisti rispettassero i requisiti pre-
visti dalla legge Lorenzin (la n. 3 del 2018), che
è intervenuta, tra l’altro, anche sulla professio-
ne di infermiere.

Il Garante ha, però, sottolineato che il quadro
legislativo non attribuisce agli Ordini della cate-

goria - che pure sono dotati di poteri disciplinari e di
vigilanza - di poter procedere a una raccolta generalizzata
dei dati degli infermieri. Attività che si può svolgere solo
nei confronti di chi risulta iscritto all’Albo o abbia chiesto
di farvi parte. Spetta, invece, alla struttura sanitaria verifi-
care, al momento dell’assunzione o nel corso del rapporto
di lavoro, se il professionista possiede i requisiti richiesti
per il lavoro svolto.

—A.Che.
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LA PRIVACY

Infermieri, all’Ordine
solo i dati degli iscritti

A 9,90 euro. Il Sole 24 Ore dedica sette 
appuntamenti a cadenza settimanale
al nuovo Codice sulla crisi d’impresa

1
Si parte il 16 marzo
Il 16 marzo 2019 entra in vigore la 
norma che istituisce l’Albo dei 
curatori, commissari giudiziali e 
liquidatori ai quali il tribunale può 
attingere in caso di aziende in 
difficoltà. L’Albo è previsto dalla 
riforma della crisi d'impresa (il 
decreto legislativo 14/2019), che 
dedica al nuovo elenco tre articoli:
il 356, 357 e 358. Il primo regola 
anche la prima fase dell’Albo, il 
secondo il suo funzionamento e il 
terzo i requisiti per iscriversi 

LE TAPPE DEL NUOVO ELENCO

L’ALBO
2
I quattro incarichi
Nella prima fase possono 
iscriversi all'Albo quanti, in 
possesso dei titoli professionali, 
possono dimostrare - in 
sostituzione della formazione e 
del tirocinio che saranno previsti 
a regime - di essere stati 
nominati, prima del 16 marzo 
2019, in almeno quattro 
procedure negli ultimi quattro 
anni come curatori fallimentari, 
commissari o liquidatori 
giudiziali. 

LA PRIMA FASE

3
I requisiti professionali
Possono accedere all’Albo: gli 
avvocati, i dottori commercialisti e 
i consulenti del lavoro iscritti ai 
rispettivi Albi di categoria; gli studi 
professionali associati o le società 
tra professionisti, purché i soci 
risultino iscritti agli Albi delle 
categorie sopra citate; chi ha 
svolto funzioni di amministrazione,
direzione e controllo in società di 
capitali o società cooperative che 
abbiano dato prova di adeguate 
capacità imprenditoriali 

L’ACCESSO
4
I corsi di perfezionamento
Tutti i candidati devono 
dimostrare di aver acquisito una 
formazione specifica attraverso 
la frequenza di corsi di 
perfezionamento di almeno 200 
ore in materia di crisi d'impresa e 
di sovraindebitamento, anche del 
consumatore. Devono, inoltre, 
aver svolto un tirocinio - anche in 
concomitanza alla formazione - di 
almeno sei mesi presso curatori 
fallimentari, commissari giudiziali 
e altri professionisti del settore

LA FORMAZIONE

5
Corsi ogni due anni
Per rimanere iscritti all'Albo è 
necessario frequentare ogni due 
anni un corso di aggiornamento 
di almeno 40 ore sulle crisi 
d'impresa e il 
sovraindebitamento.
I programmi dei corsi di 
formazione e quelli dei corsi di 
aggiornamento saranno definiti 
sulla base delle linee guida che 
dovranno essere elaborate dalla 
Scuola superiore della 
magistratura

L’AGGIORNAMENTO
6
Il decreto della Giustizia
Entro il 1° marzo 2020 il ministero 
della Giustizia, di concerto con 
quello dell’Economia, dovrà 
emanare un decreto con il quale 
dovrà stabilire le modalità di 
iscrizione all’Albo, quelle per la 
sospensione e la cancellazione 
dell'iscritto e le modalità del 
potere di vigilanza da parte del 
ministero, nonché l'importo da 
versare per la prima iscrizione 
all'Albo e quello per le annualità 
successive

IL FUNZIONAMENTO

ILLUSTRAZIONE DI STEFANO PIETRAMALA

LA NUOVA COLLANA


